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Premessa 1 - La responsabilità sociale dell’impresa.

A fronte dello sviluppo dell’economia globale e della apertura sempre più marcata dei mercati, prende maggiormente corpo la coscienza che lo sviluppo dell’economia non può più prescindere dallo sviluppo della dimensione sociale dei fattori che partecipano a tale sviluppo e dal rispetto delle esigenze della società civile nella quale tale sviluppo si realizza.

Appare così essenziale ricercare di evitare squilibri d’ordine generale, non solo perché tali squilibri si contrappongono alla apertura di nuovi mercati, ma anche e soprattutto perché l’insediamento e lo sviluppo di una impresa sono ormai visti quale strumento idoneo a risolvere anche problemi sociali nel mondo circostante.

Già nel corso del 2001 la Commissione delle comunità europee ha presentato il risultato di una ricerca cui ha fatto seguito la proposta di un progetto sul tema “Promuovere un quadro europeo per la responsabilità sociale delle imprese”. In tale quadro la responsabilità sociale delle imprese è stata definita come “l’integrazione su base volontaria dei problemi sociali ed ambientali delle imprese nelle loro attività commerciali e nelle loro relazioni con le altre parti”.

L’applicazione fattiva di tale “integrazione” dovrebbe portare ad una sorta di compromesso fra le esigenze delle imprese ed i bisogni degli utenti, in una forma che riesca a tener conto delle diverse posizioni di convenienza ed interesse delle imprese medesime, dei sindacati e delle organizzazioni delle società civile, degli investitori e dei consumatori e delle loro rispettive organizzazioni. Si è ipotizzato così un modello di impresa che possa adottare un comportamento responsabile sul piano sociale e sia idoneo a superare quei livelli minimi, che vengono normalmente fissati dalle prescrizioni legali del paese in cui l’impresa opera, per definire le sue condizioni di insediamento e di attività. In tale quadro dovrebbero essere proposte soluzioni per lo svolgimento della attività dell’impresa in grado di comportare positive ripercussioni indotte sia in ambito economico, che sociale, che ambientale, nella consapevolezza che tali effetti possano avere anche una ricaduta positiva d’ordine generale.

Sulla base di queste premesse la Commissione delle Comunità europee ha fissato una serie di principi sui quali sviluppare la propria “strategia di promozione della responsabilità sociale delle imprese” (RSI).
Tali principi sono:

“- il riconoscimento volontario della RSI ;

- la necessità di rendere credibili e trasparenti le pratiche socialmente responsabili;

- la focalizzazione su un’attività in cui un intervento della Comunità apporta un valore aggiunto;

- un approccio equilibrato e globale della RSI, che comprenda gli aspetti economici, sociali ed ambientali; nonché gli interessi dei consumatori;

- l’attenzione rivolta ad esigenze e caratteristiche delle PMI;

- l’appoggio agli accordi e strumenti internazionali esistenti (norme fondamentali, del lavoro del OIL, dei principi direttivi dell’OCSE destinati alle imprese multinazionali ) rispettandone le decisioni.”

Conseguentemente i punti di intervento nei quali si dovranno poggiare le iniziative da promuovere sono stati individuati:

“(1) nel fornire maggiori informazioni riguardo agli effetti positivi della responsabilità sociale sulle imprese e sulle società, in Europa e nel mondo intero, in particolare nell’ ambito dei paesi in via di sviluppo;

(2) nel rafforzare lo scambio di esperienze e buone pratiche sulla responsabilità sociale tra le imprese;

(3) nel promuovere lo sviluppo di capacità di gestione della RSI;

(4) nell’incoraggiare la responsabilità sociale tra le MPI;

(5) nel facilitare la convergenza e la trasparenza delle pratiche e degli strumenti della RSI;

(6) nell’organizzare un “EU Multi-StakeholdersForum on CSR”: un forum sulla RSI a livello comunitario, destinato a tutte le parti interessate;

(7) nell’integrare la RSI nelle politiche comunitarie.”
E’ facile rilevare ora come quanto appena enunciato necessiti di risorse significative, con la conseguenza che è altresì facile comprendere come solamente le grandi imprese (multinazionali) abbiano potuto sviluppare iniziative finalizzate alla realizzazione di un concetto di responsabilità sociale. E’ quindi necessario, per poter realizzare effettivamente la strategia appena individuata, trasferire l’applicazione dei principi già enunciati alle piccole e medie imprese che rappresentano in molte parti d’Europa l’asse 
portante dell’economia locale e che realizzano con il mondo che le circonda un contatto più semplice e diretto.

L’elemento che maggiormente si oppone a tale strategia consiste che nella maggior parte dei casi le piccole e medie imprese non ricavano particolari vantaggi e benefici da un comportamento socialmente responsabile volontario, come invece può avvenire per le grandi imprese. Per tale motivo l’aiuto e l’assistenza a tale tipo di imprenditoria si pone quale obbiettivo della Commissione, sia favorendo sistemi di gestione aziendale e di controllo (Emas-Eco_Managment and Audit Schene), sia approvando e favorendo la diffusione di marchi di qualità fra i consumatori. Ulteriormente alcuni governi hanno adottato iniziative legislative tese a favorire gli investimenti dei fondi pensioni in imprese caratterizzate da politiche aziendali che tengono nel dovuto rilievo le problematiche sociali, ambientali ed etiche.

Infine si sono individuate, nello sviluppo di una serie di azioni politiche generali, le modalità per conseguire la realizzazione definitiva delle responsabilità sociali dell’impresa. Dalla politica dell’occupazione e degli affari sociali, che dovrà rispecchiare le radicali trasformazioni in corso della società, alla politica d’impresa che ricercherà il sostegno della PMI, alla politica dell’ambiente, alla politica dei consumatori che già ricerca di dare risposte alle loro esigenze di beni e di informazione, alla politica degli appalti pubblici, alla politica di cooperazione allo sviluppo e del commercio internazionale.

La realizzazione concertata di tali azioni permetterà di conseguire quei risultati necessari che la Commissione ritiene sufficienti e necessari per acquisire definitivamente alle imprese una concreta responsabilità sociale.

Premessa 2 - Il progetto presentato dal Governo Italiano per il semestre di presidenza della UE.

Definiti in tal modo gli elementi caratteristici e caratterizzanti l’affermazione generalizzata di una responsabilità sociale dell’impresa, è stato possibile rilevare come nel 2003, in occasione del semestre di presidenza italiana dell’Unione Europea, il Governo Italiano si sia fatto promotore di un progetto teso a “favorire la partecipazione attiva delle imprese a sostegno del sistema di stato sociale nazionale e locale, secondo una medesima logica di integrazione pubblico-privato”. Gli obbiettivi che si pone tale progetto si identificano:

“1. nella realizzazione di uno standard sociale semplice e modulare, da applicare su base volontaria alle imprese per identificare i comportamenti socialmente responsabili.

2. nella   predisposizione   di   opportuni   strumenti   di  misurazione  per comprendere e valutare l’effettiva azione sociale della impresa.

3. nella  diffusione  della  cultura  della  responsabilità sociale tra le imprese.

4. nella  garanzia   nei  confronti  del  cittadino  che  l’impegno  sociale pubblicizzato dalle imprese sia effettivo e non ingannevole.”

Come è rilevabile il progetto proposto dal Governo Italiano si è posto quale evoluzione della precedente fase di affermazione della responsabilità sociale dell’impresa, proponendosi di:

· aumentare il grado di coesione sociale,

· creare nuove unioni collaborative fra Istituzioni, Imprese ed Associazioni non profit nella gestione degli interventi nelle politiche sociali,

· liberare risorse utilizzabili per perseguire obbiettivi propri dei soggetti pubblici,

· favorire anche in Italia la nascita di fondi pensione etici,

· promuovere la diffusione delle “buone pratiche” di attività,

· innescare un meccanismo che ricercasse l’emulazione e quindi il semplice far meglio, lungo tutta la filiera produttiva, avendo particolare riferimento alle piccole e medie imprese.

Premessa 3 – La certificazione della responsabilità sociale e dell’impegno etico dell’impresa e l’adozione di codici corrispondenti.

Un elemento essenziale per l’affermazione dei principi della responsabilità sociale dell’impresa è rappresentato sicuramente dall’adozione in tale ambito di procedure e standards di certificazione comuni a livello europeo, in modo da poter riconoscere ufficialmente, ad una impresa correttamente operante in un quadro di responsabilità sociale, la corrispondente qualificazione.

Fra le procedure in uso nel mondo occidentale già esistono criteri di certificazione del tipo SA8000 che consentono di rilevare e misurare l’impegno assunto dall’impresa nei confronti della collettività e come tale impegno qualifica e caratterizza tutta la struttura del sistema di gestione. In tale quadro non può passare sotto silenzio la norma di legge già adottata in Italia, tesa a codificare la responsabilità etica delle imprese (D.M. Ministero Giustizia 26 giugno 2003, n. 200 – G.U. n. 179 del 4 agosto 2003). Tale disposizione di legge, richiamando il D.Lgs. 08/06/2001, n. 231, che ha introdotto la responsabilità amministrativa delle imprese a fronte di reati attribuibili a strategie aziendali e concretamente commessi da managers e dipendenti, acquisisce a regola generalmente valida il codice etico di comportamento che le associazioni imprenditoriali di categoria provvedono a depositare presso il Ministero di Giustizia in nome e per conto delle imprese associate.

1 – Dalla responsabilità sociale dell’impresa all’impresa sociale. Le finalità dell’impresa sociale. Le iniziative legislative degli stati membri della U.E. tese a favorire l’impresa sociale.

Come facilmente desumibile da quanto illustrato in premessa, la promozione e la ricerca della responsabilità sociale dell’impresa rappresenta un progetto sostanzialmente diverso da quello che si propone di individuare un modello di impresa sociale, anche se tale seconda tipologia di impresa può ben rappresentare una opportunità di attuazione della responsabilità sociale delle imprese lucrative ricercando una diretta sinergia fra i due diversi soggetti imprenditoriali.

Nelle possibili interazioni e convenzioni, realizzabili fra imprese lucrative e imprese sociali può essere individuata infatti, una immediata modalità di attuazione della responsabilità sociale delle prime a favore delle seconde, avendo riferimento in particolar modo alle varie forme di impiego di lavoratori appartenenti a categorie deboli e alla esternalizzazione di processi terminali della catena produttiva.

Pur essendo ancora in fase di studio ed elaborazione la definizione della impresa sociale europea, quando si tratta tale tematica, occorre riferirsi ad una tipologia di impresa che ricerca, oltre ad un risultato economico, anche la soluzione diretta, attraverso la sua organizzazione ed azione, delle problematiche sociali presenti in Europa. In tal senso infatti non appare sufficiente fare riferimento a implicazioni sociali o a forme di democrazia interna all’impresa per dare la rappresentazione di una impresa sociale, bensì occorre mantenere costantemente presente il collegamento diretto che deve esistere fra l’organizzazione dei fattori della produzione, il rischio della gestione e le finalità sociali che la caratterizzano

E’ per tale motivo che occorre ricordare come, in molti stati membri della Unione Europea sono già state adottate legislazioni nazionali sulla impresa sociale, mentre in altri tale legislazione è in corso di adozione. In particolare, fra i primi è opportuno segnalare che oltre all’Italia, si individuano il Portogallo, la Grecia, il Belgio, la Francia ed infine anche la Finlandia

Sono state così proposte legislazioni per l’imprenditorialità sociale che hanno essenzialmente lo scopo di agevolare quelle attività di impresa che si propongono anche scopi sociali, finalizzati in genere al conseguimento dei seguenti obiettivi:

a) provvedere alla integrazione lavorativa dei soggetti svantaggiati in quanto disoccupati in genere e disoccupati di lunga durata in particolare;

b) provvedere all’offerta di servizi di assistenza a favore di soggetti svantaggiati in quanto collocati in posizione di marginalità sociale e 

c) attraverso l’attuazione dei due precedenti obiettivi, costruire e garantire il benessere dei cittadini.

Si vuole realizzare in tal modo un compendio fra diverse realtà sociali che nella ricerca di una possibile rappresentazione è necessario riferire sinteticamente ad almeno tre diverse realtà geografiche europee.

Nel Nord Europa le imprese sociali sono chiamate a risolvere le problematiche generate dalla degenerazione del sistema sociale nel quadro di una offerta di servizi che è derivata finora esclusivamente dal settore pubblico.

Nel Centro Europa le imprese sociali sono chiamate a sostituirsi ad un sistema di organizzazioni non profit già diffuso.
Nel Sud Europa le imprese sociali sono chiamate a rafforzare se non addirittura a ricostituire lo stato sociale per rispondere positivamente, in posizione di sussidiarietà, al sorgere di nuove esigenze di sicurezza sociale per le quali lo Stato non è più in grado di soddisfare le necessità esistenti o di proporre nuove soluzioni.

Elemento unificante delle diverse realtà è che in tutte le fattispecie descritte si genera una azione che vede l’iniziativa privata dei cittadini sostituirsi almeno in parte, alla gestione pubblica dello stato sociale.

Un particolare rilievo viene così dato allo sviluppo dei modelli innovativi per le politiche a favore della formazione, dei servizi sociali di assistenza individuale e collettiva e della occupazione. 

Se ad un primo e sommario esame può apparire minima la differenziazione fra le tre fattispecie, dal punto di vista della filosofia dei progetti e delle iniziative da realizzare, la differenza appare sostanziale e si riflette direttamente nelle disposizioni di legge emanate per realizzare e regolare le corrispondenti forme di impresa sociale. Si generano così almeno due diversi scenari, potenzialmente complementari.

Si evidenzia infatti una duplice e diversa funzione di sussidiarietà dell’impresa sociale nei confronti dello Stato, che appare non solo quale conseguenza del confronto di esperienze e filosofie di vita diverse, ma anche di obiettivi proposti di tipo diverso.

Da una parte l’esperienza nella quale, a fronte della promozione dell’occupazione lavorativa, si ricerca anche e soprattutto la soluzione delle problematiche dello svantaggio, che si presenta di ampia e diversa natura (svantaggio fisico, psichico, sociale, ecc.), cosicché l’obiettivo della attività è quest’ultimo ed il lavoro promosso è il mezzo per risolverlo.

Dall’altra parte la soluzione del problema occupazionale è invece l’obiettivo cui tende ogni azione e l’intervento nel campo del sociale è l’occasione privilegiata per realizzare la maggiore qualificazione dell’occupazione ricercata.

Una motivazione particolare e ricorrente delle legislazioni emanate al riguardo consiste quindi nella lotta contro i problemi della disoccupazione strutturale, venendo rivolta particolare attenzione ai giovani con scarsa formazione, ai soggetti con oltre 55 anni di età, agli abitanti delle zone periferiche o ex-industriali, a portatori di handicap fisici e psichici e agli utenti psichiatrici nonché agli alcolisti e tossicodipendenti, senza dimenticare il problema della percentuale degli anziani in forte aumento in tanti paesi membri della UE e, di conseguenza, anche il bisogno di nuovi servizi sociali per tali soggetti. Non appare comunque impossibile ipotizzare una eventuale integrazione dei due diversi modelli presentati, ricercando la possibilità di associare sempre il momento occupazionale al momento sociale e modulando opportunamente il primo alle necessità del secondo, al fine di caratterizzarlo costantemente quale momento di soluzione di una situazione di disagio, non solo del singolo, bensì dell’intera collettività presente in una specifica area geografica. 

L’avvenuto allargamento della UE a nuovi paesi membri nei quali, fatta eccezione per la Polonia, la Repubblica Slovacca e la Repubblica Ceca, le strutture della sicurezza sociale e i metodi della politica occupazionale sono poco sviluppati, impone una maggiore ed ulteriore riflessione sulle problematiche fin qui affrontate e induce a pensare che la possibile attuazione di un regolamento dell’impresa sociale europea potrebbe favorire, anche per la legislazione di quegli stati, un nuovo opportuno sviluppo in un ambito dove la collaborazione tra le imprese sociali appare in grado di favorire l’integrazione delle popolazioni dei diversi paesi membri. Da tali legislazioni l’impresa sociale non deriva solamente norme di agevolazione finanziaria che ne favoriscono lo sviluppo, bensì trae anche quella legittimazione giuridica che ne consente il riconoscimento e l’attribuzione di quello specifico ruolo, ormai consolidato, che la società civile e la moderna economia gli hanno attribuito. Ed è in tal senso che non imporre un modello obbligato di organizzazione consente di ricercare liberamente e al proprio interno, le migliori opportunità di sviluppo ed affermazione.

2 – La pubblicazione sulla GUCE del Regolamento che approva lo statuto della cooperativa europea.

Nella direzione appena indicata un forte impulso ad una legislazione comune in tema di impresa sociale, può sicuramente derivare dalla adozione di uno statuto della società cooperativa europea, la cui operatività e struttura giuridica bene si addice alla realizzazione dell’impresa sociale.

Dopo una attività di studio e preparazione durata alcuni anni, il Consiglio dell’Unione Europea ha definitivamente approvato il 22 luglio 2003, il regolamento n. 1435/2003 che detta le disposizioni per la costituzione e il funzionamento della società cooperativa europea (SCE), che viene così ad assumere una figura giuridica propria, diversa ed autonoma, rispetto a quella delle varie forme di società cooperativa vigenti nei singoli paesi membri.

Anche se le disposizioni pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea (n. 207 del 18 agosto 2003) sono state recepite nella legge comunitaria italiana del 2005 e nonostante occorra sottolineare che il corrispondente Regolamento approvato prevede al proprio interno strumenti solamente opzionali rispetto alle varie legislazioni nazionali, in ogni caso si deve sottolineare che la principale finalità che il nuovo provvedimento si propone è quella di individuare le regole per la costituzione e il funzionamento di una forma cooperativa che consente a persone fisiche residenti in Stati membri diversi o a persone giuridiche costituite in base alla legislazione di Stati membri diversi, di partecipare al medesimo scopo sociale senza modificare i propri criteri di comportamento.

In sintesi lo schema di statuto della SCE, pur tenendo conto delle caratteristiche specifiche delle società cooperative operanti nei vari paesi dell’unione e seguendo lo schema già individuato nel 2001 per la società europea (SE), propone un contesto mutualistico e sociale idoneo a consentire alla cooperativa europea una attività d’impresa che si pone nel mercato, sullo stesso piano delle altre forme societarie.

Alla stregua delle cooperative operanti secondo le varie legislazioni nazionali nei vari paesi membri dell’unione, la società cooperativa europea si propone quale scopo mutualistico“… il soddisfacimento dei bisogni e/o la promozione delle attività economiche e sociali dei propri soci, in particolare mediante la conclusione di accordi con questi ultimi per la fornitura di beni o di servizi o l’esecuzione di lavori nell’ambito dell’attività che la SCE esercita o fa esercitare. La SCE può avere così  per oggetto il soddisfacimento dei bisogni dei propri soci, promuovendone la partecipazione ad attività economiche” ricordando però, alla stregua di quanto definito nella riforma del Codice Civile italiano, che, se non esiste la previsione di una esplicita deroga all’interno dello statuto sociale, alle attività sociali non possono partecipare soggetti diversi dai soci.

Definito il contenuto delle clausole proprie, il Regolamento stabilisce poi che la disciplina della SCE mantiene generalmente l’osservanza delle disposizioni previste dalla legislazione dello Stato membro in cui la SCE ha la sede sociale. Tale principio trova una chiara definizione all’interno dell’articolo 9 della norma europea, dove si esplicita il particolare principio di non discriminazione. In forza di tale principio, “fatte salve le disposizioni del regolamento, una SCE è trattata in ciascuno stato membro come una cooperativa costituita in conformità della legge dello Stato membro in cui ha la sede sociale” 

Contemporaneamente al Regolamento, è stata pubblicata anche la Direttiva n. 72/2003 riguardante il coinvolgimento dei lavoratori all’interno della stessa. Si conclude così per tale settore d’impresa quella attività di elaborazione legislativa che aveva visto un suo primo punto fermo nella emanazione da parte della Commissione Europea del libro bianco sul fenomeno delle cooperative, che, presenti in larga scala in tutti i paesi membri, necessitavano, senza ulteriore possibilità di rinvio, di una azione di coordinamento e definitiva omogeneizzazione.
Risultando facilmente comprensibile come la Direttiva sia tesa a garantire in linea di principio il diritto di partecipazione all’azione societaria dei lavoratori occupati nella SCE, è necessario rilevare come per tale Direttiva sia necessario ricercare un coordinamento con le esperienze e con le corrispondenti legislazioni nazionali dei vari paesi membri. E’ questo il caso della legislazione italiana che, per quanto attiene all’inserimento lavorativo dei soci di cooperativa, con la Lg. 142/2001 prima e con la lg 30/2003 (c.d. legge Biagi) poi, individua una disciplina assai avanzata del lavoro in cooperativa. Ritenendo infatti, in assenza di una diversa definizione all’interno della Direttiva, che il termine “lavoratori” ora utilizzato, ricomprenda necessariamente anche i soci lavoratori, si deve evidenziare come la norma europea si presenti in certo qual modo non coordinata, almeno per la SCE con meno di 50 lavoratori soci e non soci, rispetto all’indirizzo legislativo dato alla normativa delle cooperative di lavoro (fra queste anche quelle sociali) italiane, la cui disciplina esprime garanzie di partecipazione ben più marcate rispetto ai concetti ora espressi nella direttiva.

3 - Il progetto dell’impresa sociale europea (I.S.E.).

Entrando nel merito del progetto dell’impresa sociale, appare necessario chiarire in primo luogo che, pur in presenza di normative di favore, assunte in relazione allo scopo sociale che tale tipo di impresa si propone, il significato e il contenuto propri dell’impresa non possono essere traditi. 

Il lavoro che ci si propone di sviluppare si incentra quindi su un concetto di impresa che comunque si prefigge un fine economico teso al conseguimento di un risultato profittevole, con la conseguenza che non risulta ipotizzabile pensare ad una impresa che possa generare perdite da trasferire o da addebitare al sistema pubblico e quindi da far ripianare allo Stato. E’ per tale motivo che, considerate le numerose e significative iniziative sviluppatesi nei vari paesi membri e tenuto conto dell’attenzione posta alle problematiche in questione dalla Commissione Europea, anche rispetto a tali temi, deve essere individuata una ulteriore fase di sviluppo che, negli intendimenti dei promotori, può effettivamente trovare la propria realizzazione nel presente progetto di impresa sociale europea (I.S.E.). Obbiettivo di tale progetto è in primo luogo la codifica in termini generalmente validi dei criteri di definizione e di costituzione di una impresa che nel conseguire il proprio risultato economico, consenta di proporre soluzioni ragionevoli, ma anche valide, a quelle problematiche di ordine sociale che sono state evidenziate nella parte iniziale del precedente primo capitolo. Solo successivamente sarà possibile proporre il recepimento in provvedimenti legislativi comuni a tutti i paesi membri, di disposizioni idonee a permettere l’attuazione di una attività economica, qualificata anche come sociale.

In relazione a ciò il presente studio muove i suoi passi dalla concezione che l’impresa sociale deve trovare un suo specifico spazio ed una sua collocazione nell’economia moderna, in modo di poter superare l’attuale concezione di marginalità in cui si trova, per arrivare a svolgere finalmente quella funzione di sussidiarietà dell’azione pubblica nella realizzazione del benessere sociale che appare essere l’effettiva oltre che naturale funzione attribuitagli dalla società.

Come tale si deve ritenere che l’introduzione di uno schema di impresa sociale rappresenti uno dei momenti essenziali per il passaggio da uno Stato sociale ad una società civile che sia convergente su obiettivi di benessere collettivo, unanimemente condivisi.

In una sempre maggiore rilevanza della connotazione europea ed europeistica degli stati del vecchio continente, il progetto di impresa sociale si deve proporre anch’esso a livello europeo, assumendo quei connotati transnazionali che qualificano più di ogni altro gli elementi tipici di ogni progetto che voglia tendere alla realizzazione di una “società civile sociale”, altrimenti indicata come “european welfare society”, da realizzarsi in una Europa allargata e con la nuova Costituzione accolta in tutti gli stati membri.

Alla sussidiarietà verticale, nei confronti dello Stato, la impresa sociale europea dovrà associare la sussidiarietà orizzontale nei confronti della società civile, realizzando così un modello integrato in grado di creare non solo sinergie e risultati economici, bensì anche sia in grado di coniugare il benessere dei singoli con la capacità di ciascuno di essere utile agli altri.

Da sempre l’uomo è alla ricerca del perseguimento di tale obiettivo: dalle gilde alle leghe operaie e di mestiere fino ad arrivare agli attuali modelli di cooperazione mutualistica e di associazionismo volontario, sia laico che religioso.

E’ necessario quindi effettuare un salto di qualità e proporsi obiettivi più ambiziosi per arrivare, operando corrette scelte economiche, a dare le necessarie risposte alle esigenze dei cittadini utenti, nel quadro di una totale libertà di scelta dei servizi pubblici e/o privati da realizzare. E’ questa la caratteristica che dovrà essere propria dell’impresa sociale europea e quindi dell’azione dei suoi gestori. 

Appare allora opportuno, al punto della analisi cui si è arrivati, chiedersi perché per la soluzione delle problematiche sociali inizialmente individuate si è ritenuta quale soluzione ottimale riferirsi all’impresa e non anche a qualche diversa tipologia di struttura organizzata. La risposta, ancorché articolata, si manifesta apparentemente semplice anche se rivela tutta la complessità delle elaborazioni teoriche che hanno preceduto la conclusione finale.

Potremo così rilevare che ci si riferisce alla:

Impresa perché si basa su un sistema organizzato di fattori la cui regola si sintetizza nell’attuazione concreta di un risultato, qualunque siano le capacità impiegate e qualunque siano i bisogni da risolvere.

Impresa perché coniuga fattori direttamente organizzati e liberamente autogestibili, ricomprendendo al loro interno una quantità significativa di lavoro retribuito. In tale quadro il lavoro volontario, ancorché possa rappresentare una risorsa significativa, tende a ridurre la propria rilevanza, causa una minore propensione a coniugarsi con la organizzazione del lavoro.

Impresa perché assume direttamente il rischio della gestione economica e finanziaria nella ricerca del risultato.

Impresa perché realizza una stabile attività produttiva di beni o erogatrice di servizi.
Impresa perché trova ovunque costruzioni legislative e giuridiche all’interno delle quali muoversi in termini coordinati e garantiti, qualunque sia la dimensione assunta.

Impresa perché consente di proporsi autonomamente sui mercati e quindi assumere una valenza unanimemente riconoscibile, riconosciuta ed accettata.

Impresa perché nel perseguimento del risultato ricerca strategie operative idonee ad ottimizzare l’organizzazione delle risorse resesi disponibili.

Impresa perché riesce a diversificare, nella sua azione, le attività necessarie per il conseguimento dello scopo.

Impresa perché impone una costante azione di formazione e a volte, trasformazione culturale, per adeguarsi al possibile mutare di contingenze sociali, economiche e di lavoro.

Impresa perché consente di integrare al proprio interno intelligenze, professionalità e attitudini diverse, finalizzandole esclusivamente al risultato, senza pretendere ulteriori o diversi condizionamenti.

Impresa perché, pur non ricercando la distribuzione di utili, non esclude in assoluto tale possibilità mantenendo così, anche su tale piano il connotato proprio della struttura profit di cui porta il medesimo nome ed infine

Impresa perché le finalità sociali bene si fondono con una organizzazione che , ancorché non lucrativa in quanto non ricerca la distribuzione di utili, produce beni ed eroga servizi a favore sia dei propri partecipanti, che della collettività in genere, essendo in grado di garantire in proprio tale grado di distribuzione.

Nel proporsi sul mercato, l’impresa sociale dovrà infatti sfidare il mercato, senza necessariamente essere condizionata in via esclusiva dalle ragioni del profitto, ma facendo sempre salve le ragioni di un risultato economico da perseguire. La ulteriore individuazione dei settori di intervento dovrà portare con sé la ricerca dell’azione in processi economici rilevanti, andando oltre la considerazione di settori storicamente acquisiti quali l’istruzione e la sanità, per approdare al turismo, alla grande distribuzione, alla gestione previdenziale e finanziaria, fino ai servizi pubblici di grande utilizzo e alla organizzazione del territorio urbano, nonché all’elettronica e alle attività proprie dell’indotto dei grandi gruppi industriali quale l’assemblaggio dei componenti e la confezione dei prodotti finiti.

La qualificazione in chiave europea di quanto illustrato propone la considerazione di alcuni ulteriori elementi che dovranno essere propri dell’impresa sociale e che devono essere individuati nella capacità di: 

a) sviluppare fra i propri soci processi decisionali democratici, frutto della partecipazione collettiva all’attività dell’impresa;
b) erogare servizi ad alto contenuto relazionale, quali senso sociale, integrazione critica e motivata e partecipazione attiva;

c) partecipare a qualsiasi mercato regolato e non, ma sempre socialmente orientato;

d) mettersi in rete con il restante mondo imprenditoriale anche partecipando a patti territoriali

e) realizzare strutture collettive di secondo e terzo livello quali consorzi, ATI, Joint venture, ecc.

f) sviluppare il coinvolgimento dei portatori di interessi esterni (stakeholder) con i quali condividere i riflessi positivi dell’attività
g)   sviluppare il consenso degli interlocutori pubblici locali.

4- Il Disegno di legge delega approvato in Italia.
Nella propria riunione del 11 luglio 2002, il Consiglio dei Ministri della Repubblica Italiana ha approvato un Disegno di legge, recante la “Delega al Governo concernente la disciplina dell’impresa sociale”, che ha iniziato il proprio iter parlamentare con l’approvazione da parte della Camera dei deputati il 20 novembre 2003 ed ora all’esame del Senato con il codice n. 2595.

Tale disegno di legge, come definito nel primo ramo del Parlamento Italiano, si articola come segue

“Art. 1.

1.
Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, del Ministro delle attività produttive, del Ministro della giustizia, del Ministro per le politiche comunitarie e del Ministro dell’interno, uno o più decreti legislativi recanti una disciplina organica, ad integrazione delle norme dell’ordinamento civile, relativa alle imprese sociali, intendendosi come imprese sociali le organizzazioni private senza scopo di lucro che esercitano in via stabile e principale un’attività economica di produzione o di scambio di beni o di servizi di utilità sociale, diretta a realizzare finalità di interesse generale. Tale disciplina deve essere informata ai seguenti princìpi e criteri direttivi:

a)
definire, nel rispetto del quadro normativo e della specificità propria degli organismi di promozione sociale, nonché della disciplina generale delle associazioni, delle fondazioni, delle società e delle cooperative, e delle norme concernenti la cooperazione sociale e gli enti ecclesiastici, il carattere sociale dell’impresa sulla base:

1)
delle materie di particolare rilievo sociale, in cui essa opera la prestazione di beni e di servizi in favore di tutti i potenziali fruitori, senza limitazione ai soli soci, associati o partecipi;

2)
del divieto di ridistribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione nonché fondi, riserve o capitale, ad amministratori e a persone fisiche o giuridiche partecipanti, collaboratori o dipendenti, al fine di garantire in ogni caso il carattere non speculativo della partecipazione all’attività dell’impresa;

3)
dell’obbligo di reinvestire gli utili o gli avanzi di gestione nello svolgimento dell’attività istituzionale o ad incremento del patrimonio;

4)
delle caratteristiche e dei vincoli della struttura proprietaria o di controllo, escludendo la possibilità che soggetti pubblici o imprese private con finalità lucrative possano detenere il controllo, anche attraverso la facoltà di nomina maggioritaria degli organi di amministrazione;

b)
prevedere, in coerenza con il carattere sociale dell’impresa e compatibilmente con la struttura dell’ente, omogenee disposizioni in ordine a:

1)
elettività delle cariche sociali e relative situazioni di incompatibilità;

2)
responsabilità degli amministratori nei confronti dei soci e dei terzi;

3)
ammissione ed esclusione dei soci;

4)
obbligo di redazione e di pubblicità del bilancio economico e sociale, nonché di previsione di forme di controllo contabile e di monitoraggio dell’osservanza delle finalità sociali da parte dell’impresa;

5)
obbligo di devoluzione del patrimonio residuo, in caso di cessazione dell’impresa, ad altra impresa sociale ovvero ad organizzazioni non lucrative di utilità sociale, associazioni, comitati, fondazioni ed enti ecclesiastici, fatto salvo, per le cooperative sociali, quanto previsto dalla legge 31 gennaio 1992, n. 59, e successive modificazioni;

6)
obbligo di iscrizione nel registro delle imprese;

definizione delle procedure concorsuali applicabili in caso di insolvenza;

8)
rappresentanza in giudizio da parte degli amministratori e responsabilità limitata al patrimonio dell’impresa per le obbligazioni da questa assunte;

9)
previsione di organi di controllo;

10)
forme di partecipazione nell’impresa anche per i diversi prestatori d’opera e per i destinatari delle attività;

11)
una disciplina della trasformazione, fusione e cessione d’azienda in riferimento alle imprese sociali tale da preservarne la qualificazione e gli scopi e garantire la destinazione dei beni delle stesse a finalità di interesse generale;

12)
conseguenze sulla qualificazione e la disciplina dell’impresa sociale, derivanti dall’inosservanza delle prescrizioni relative ai requisiti dell’impresa sociale e dalla violazione di altre norme di legge, in particolare in materia di lavoro e di sicurezza, nonché della contrattazione collettiva, in quanto compatibile con le caratteristiche e la natura giuridica dell’impresa sociale;

c)
attivare, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, funzioni e servizi permanenti di monitoraggio e di ricerca necessari alla verifica della qualità delle prestazioni rese dalle imprese sociali;

d)
prevedere che all’impresa sociale possano essere attribuite agevolazioni fiscali;

e)
prevedere per enti che già godono di regimi agevolativi la possibilità di qualificarsi come imprese sociali, lasciando agli stessi la possibilità di optare per il regime fiscale di maggior favore;

f)
definire la disciplina dei gruppi di imprese sociali secondo i princìpi di trasparenza e tutela delle minoranze, regolando i conflitti di interesse e le   3,800   forme di abuso da parte dell’impresa dominante.

2.
Con i decreti legislativi di cui al comma 1, il Governo provvede a coordinare le disposizioni dei medesimi decreti con le disposizioni vigenti nelle stesse materie e nelle materie connesse, sentite la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonché le rappresentanze del terzo settore, ferme restando le disposizioni in vigore concernenti il regime giuridico e amministrativo degli enti riconosciuti dalle confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese.

3.
Dall’attuazione dei princìpi e dei criteri direttivi di cui alle lettere a), b) e c) del comma 1 non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

4.
I princìpi e i criteri direttivi di cui alle lettere d) ed e) del comma 1 devono essere attuati nell’ambito delle risorse preventivamente stanziate dalla legge finanziaria.

5.
Nel Documento di programmazione economico-finanziaria sono indicate annualmente le variazioni dell’ammontare delle entrate connesse con le agevolazioni fiscali di cui al comma 1, lettere d) ed e).

6.
Gli schemi dei decreti legislativi adottati ai sensi del comma 1, che devono essere corredati di relazione tecnica sugli effetti finanziari delle disposizioni in essi contenute, sono trasmessi alle Camere ai fini dell’espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di carattere finanziario, che sono resi entro trenta giorni dalla data di trasmissione dei medesimi schemi di decreto.

7.
Entro i trenta giorni successivi all’espressione dei pareri ai sensi del comma 6, il Governo, ove non intenda conformarsi alle condizioni ivi eventualmente formulate, trasmette nuovamente alle Camere i testi, corredati dai necessari elementi integrativi di informazione, per i pareri definitivi delle Commissioni parlamentari competenti, che sono espressi entro trenta giorni dalla data di trasmissione.

8.
Decorsi i termini di cui ai commi 6 e 7 senza che le Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, i decreti legislativi possono essere comunque emanati.”
Una breve analisi del testo appena riportato consente di rilevare che l’iniziativa del Governo, ancorché rappresenti l’indice di una più marcata sensibilizzazione riguardo il tema dell’impresa sociale, ancora si presenta come un piccolo passo verso l’affermazione di un vero e proprio schema imprenditoriale considerato ancora con una qual certa diffidenza e forse ancora poco approfondito.

5 - Schema delle linee guida del progetto.
Tenuto conto anche della iniziativa legislativa italiana, l’obiettivo di fondo del presente progetto è quello di individuare le caratteristiche più significative dell’impresa sociale in Europa per poi delineare gli elementi componenti tale particolare tipo di imprenditorialità. Non è possibile dimenticare però che in tutti i paesi europei le imprese sociali nazionali godono di status giuridico ed agevolazioni del tutto particolari in quanto generalmente coinvolgenti soggetti svantaggiati, anche con ridotta capacità lavorativa Conseguentemente si ritiene la necessità di prevedere l’emanazione di un autonomo disposizione legislativa, per la formazione del quale, partendo dall’esperienza maturata nei paesi membri dell’Unione dalle cooperative sociali, dagli organismi non governativi di vario tipo, dalle associazioni di volontariato, dalle mutue, dalle fondazioni, ecc. il progetto si propone di individuare e definire:

1) la forma giuridica compatibile, societaria o non societaria, che l’impresa sociale europea potrà assumere e i connessi vincoli giuridici ed economico – patrimoniali che dovranno o che potranno caratterizzare la forma giuridica assunta;

2) lo scopo che potrà essere plurimo e non lucrativo;

3) le attività possibili e quelle consentite in relazione alla tipologia di impresa costituita;

4) i requisiti individuali dei soci, la previsione di categorie di soci, ordinarie e speciali, con diversi diritti ed obblighi, la definizione delle categorie dei soggetti svantaggiati;

5) le modalità di ammissione e di recesso dei soci;

6) le modalità di partecipazione di soggetti pubblici quali soci finanziatori e/o promotori di specifici progetti;

7) le modalità di formazione della volontà sociale. La previsione di regolamenti interni;

8) il modello di organizzazione e le modalità di gestione, di amministrazione, di controllo interno e di monitoraggio delle risultanze della attività svolta;

9) i criteri di inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati;

10) il rendiconto e bilancio dell’esercizio economico, patrimoniale e finanziario;

11) l’obbligatorietà di redazione del bilancio sociale ed i criteri della redazione e della sua verifica;

12) le modalità di scioglimento ed i criteri di devoluzione del patrimonio;

13) la valutazione di qualità effettuata dalla vigilanza pubblica in relazione alle agevolazioni fiscali e alle provvidenze pubbliche spettanti.

L’insieme degli elementi costituenti l’Impresa sociale europea dovrà trovare sviluppo nell’articolato che andrà a comporre il corpo centrale della proposta di nuova legislazione. Tale elaborazione appare soggetta a specifiche ed autonome riflessioni riguardo la legittimità e la convenienza per ciascuno degli elementi indicati. Si ritiene pertanto opportuno il suo sviluppo autonomo all’interno di uno schema nel quale il presente progetto si sviluppa e del quale viene a rappresentare l’opportuna attuazione. E’ per tale motivo che lo sviluppo del presente lavoro trova sede nello schema attuativo che segue.

6 - Schema di attuazione dell’Impresa Sociale Europea

6.1 – La forma giuridica dell’impresa sociale europea.

Anche se non coincidente con lo schema contenuto nel disegno di legge in esame al parlamento italiano, al fine di definire quale possa essere la forma giuridica più idonea per una impresa sociale in ambito europeo, si è ritenuto inizialmente come idoneo per tale scopo lo schema della società cooperativa sociale del tipo esistente in Italia, considerato che tale tipologia è in grado di coniugare caratteristiche proprie dell’impresa commerciale di tipo societario con la finalità tipica di un avviamento al lavoro non discriminato, nel quadro di un’impresa posseduta dagli stessi lavoratori e sostenuta da agevolazioni di vario tipo. Una scelta così definita impone però di considerare fin da subito che, quale conseguenza diretta, si sarebbe dovuto assistere alla esclusione di una significativa quantità di ulteriori e diverse esperienze imprenditoriali che nei vari paesi membri dell’Unione europea hanno già dato buona prova di funzionamento.

Tale rilevazione porta a considerare che, in assenza di una definizione legale o concettuale, che sia anche condivisa, può essere opportuno far salve ed accogliere tutte le esperienze maturate a livello nazionale ed europeo, ricercando al posto di una forma giuridica definita, una serie di attribuzioni che possano fungere da denominatore comune per tutte le tipologie di impresa sociale che sono state ammesse dalle varie legislazioni nazionali. In tal senso appare possibile utilizzare anche e indifferentemente sia lo schema generale della impresa europea, che quello della società cooperativa europea. Tale soluzione permetterebbe l’applicazione delle norme nazionali dello stato membro dove la cooperativa ha la sede sociale, permettendo altresì di utilizzare quegli elementi che caratterizzano come ONLUS l’ente non commerciale in Italia, che non definiscono però una nuova tipologia di ente, bensì individuano soltanto una qualificazione di natura e contenuto tecnico (fiscale) contrattuale. Conseguentemente come l’impresa può assumere una quantità di forme giuridiche (da quella individuale a quella societaria di capitali, a quella societaria mutualistica), così si ritiene che anche per l’impresa sociale possa essere ammissibile una pluralità di forme, ciascuna delle quali funzionante secondo le norme che in ciascuno stato membro regolano o possono regolare l’impresa sociale. In tal senso appare opportuno rilevare che lo stesso modello di “social firm” elaborato dal CEFEC (Confederation of European firms Employment and Cooperatives) si presenta sufficientemente ampio, potendo ricomprendere le diverse forme di impresa sociale che operano nel campo dell’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati.

Unico elemento rilevante e conseguente consiste nella momentanea esclusione delle forme associative, in attesa di una definizione dello statuto della Associazione europea, considerato che in molti stati membri dell’Unione europea le associazioni non sono in grado di svolgere autonomamente, sul piano della responsabilità patrimoniale, attività d’impresa.

Per i motivi appena descritti si ritiene di poter ribadire che alla qualifica di Impresa Sociale Europea (ISE) o European Social Enterprise (E.S.E.), che dovrà obbligatoriamente comparire nella ragione sociale, possano essere ammesse solamente le forme di impresa sociale già qualificate come tali dalle legislazioni dei vari paesi membri dell’Unione Europea, che vorranno adottare il corrispondente statuto da definire con una specifica disposizione emanata dal Consiglio UE. Condizioni aggiuntive potranno essere individuate in un capitale sociale o di dotazione minimo pari indicativamente a 25.000 euro e nella contemporanea presenza operativa di tali imprese in due o più paesi membri dell’Unione Europea.

6.2 – Lo scopo dell’Impresa sociale europea.

Lo scopo dell’impresa sociale europea dovrà essere obbligatoriamente plurimo, in quanto dovrà associare un possibile scopo mutualistico o in alternativa economico-commerciale a specifiche finalità sociali e solidaristiche. L’eventuale presenza di uno scopo economico-commerciale dovrà prevedere in ogni caso la patrimonializzazione degli utili, al fine di autofinanziare l’impresa. Conseguentemente dovrà essere esclusa una qualunque forma di remunerazione del capitale investito.

6.3 – Le attività dell’impresa sociale.

Le attività dell’impresa sociale saranno obbligatoriamente di due tipi.

Nel primo caso, in cui si preveda l’inserimento lavorativo di soggetti svantaggiati, potrà essere realizzato qualunque tipo di attività d’impresa che consenta tale inserimento.

Nel secondo caso, in cui si preveda la prestazione di servizi ai soggetti svantaggiati, le attività ipotizzabili saranno:

a. l’assistenza sociale, socio-sanitaria e sanitaria;

b. l’istruzione;

c. la formazione professionale e sportiva;

d. la ricerca scientifica di interesse sociale, sanitaria e ambientale.

Potranno essere prevedibili anche più settori di attività allo stesso tempo, con la conseguenza che è prevedibile la contemporaneità fra attività per l’inserimento lavorativo di persone svantaggiate ed attività di prestazioni di servizi alle stesse.

6.4 – I requisiti individuali dei soci. 

Possono essere soci dell’impresa sociale europea sia le persone fisiche che le persone giuridiche, sia pubbliche che private, residenti nel territorio dell’Unione europea che intendono partecipare all’impresa, sottoscrivendo una quota del capitale sociale della stessa.

In relazione agli interessi specifici dei soci e alle loro modalità di partecipazione, la compagine sociale può essere organizzata in categorie, il cui funzionamento dovrà essere definito in uno specifico regolamento interno. In particolar modo dovranno essere previste categorie speciali per favorire la partecipazione dei soci svantaggiati.

6.5 – Ammissione e recesso dei soci.

Dovrà essere favorita per quanto possibile e nel limite delle legislazioni nazionali del paese ove l’impresa sociale ha la propria sede, la partecipazione all’impresa medesima.

Il recesso dovrà essere consentito “ad nutum”, fatto salvo ogni adempimento di obbligazioni contratte dal socio nei confronti dell’impresa sociale.

6.6 - La partecipazione di soggetti pubblici quali soci finanziatori.

La partecipazione di soggetti pubblici è consentita al fine di favorire lo sviluppo dell’impresa sociale. Tale partecipazione potrà essere a tempo indeterminato o a tempo determinato, in relazione all’eventuale convenzione stipulata con gli altri soci dell’impresa. In tale seconda ipotesi la convenzione stipulata può prevedere particolari modalità di rimborso, anche rateale della quota di partecipazione del socio pubblico.

Potrà essere prevista la istituzione di un ufficio per la ricerca e l’acquisizione di fondi.

6.7 - Le modalità di formazione della volontà sociale. La previsione di regolamenti interni.

Si ritiene che la volontà sociale debba formarsi secondo criteri di massima democraticità, attribuendo un voto a ciascun socio, a prescindere dalla quota del capitale sociale posseduta.

L’assemblea dei soci ha competenza su ogni aspetto della gestione ordinaria e straordinaria. Lo statuto sociale potrà determinare le materie delegate all’organo di amministrazione.

Specifici regolamenti interni, approvati dall’assemblea dei soci con i criteri e le maggioranze previsti per le deliberazioni straordinarie, potranno determinare particolari modalità di organizzazione e/o di gestione dell’impresa o di specifiche attività. In particolare, in tale sistema di regolamentazione dovranno essere ricomprese le modalità di intervento e di tutela dei lavoratori non soci, degli utenti dei servizi forniti e di eventuali ulteriori categorie portatrici di specifici interessi nell’esercizio dell’impresa sociale.

6.8 – Le modalità di gestione, di amministrazione, di controllo interno e di monitoraggio delle risultanze dell’attività svolta.

La gestione dovrebbe essere affidata ad un comitato di gestione composto di tre persone nelle imprese di maggiore dimensione e di una sola persona (Direttore esecutivo) negli altri casi. Tali soggetti dovrebbero essere scelti dall’Assemblea dei soci all’interno del Consiglio di Amministrazione, formato da soggetti rappresentati tutte le categorie dei soci ed integrato con amministratori indipendenti espressi dalle categorie di stakeholders coinvolti dalla attività svolta dalla impresa sociale. Il Consiglio di Amministrazione, composto sempre in numero dispari di membri, elegge al proprio interno un presidente che assume la qualificazione di rappresentante legale.

L’assemblea dei soci nomina anche l’organo di controllo interno costituito da un soggetto, anche abilitato alla revisione contabile secondo la legislazione del paese membro dove l’impresa sociale ha la propria sede.

L’impresa sociale è poi soggetta al monitoraggio della pubblica istituzione sull’attività svolta e sulla efficacia sociale manifestata.

Il soggetto pubblico abilitato allo svolgimento di tale monitoraggio è quello stesso che provvede a dare il proprio assenso alla erogazione di contributi e finanziamenti pubblici.

6.9 – I criteri di inserimento lavorativo dei soggetti svantaggiati.

Ogni qual volta l’impresa sociale realizza l’inserimento lavorativo di un soggetto svantaggiato, dovrà essere definito sia il grado iniziale di partecipazione dello stesso all’attività lavorativa, sia il progetto di inserimento che definisca il programma in base al quale lo svantaggiato possa raggiungere un grado di effettiva partecipare all’attività lavorativa con un maggior livello di produttività. Il progetto di inserimento dovrà essere approvato e quindi condiviso dalla autorità preposta al monitoraggio e dalle autorità socio-sanitarie locali. All’interno di tale progetto, ad ogni successivo grado di inserimento raggiunto verrà attribuito un livello crescente di retribuzione, fino ad arrivare al termine dell’iter programmato alla corresponsione della retribuzione prevista per gli altri soci lavoratori dai contratti collettivi e/o dai regolamenti interni.

6.10 – Rendiconto e bilancio dell’esercizio.

L’impresa sociale dovrà redigere al termine dell’esercizio il rendiconto finanziario ed il bilancio, secondo uno schema simile a quello fissato dalle direttive comunitarie per il bilancio delle società di capitali.

Nei termini fissati per tali società, il bilancio dovrà essere predisposto, verificato ed approvato dall’Assemblea dei soci. In tale fase ciascuna categoria di soci potrà esprimere un autonomo e separato giudizio su singoli punti della gestione, senza che tali giudizi possano modificare il valore e il significato della successiva approvazione generale.

6.11 – Bilancio sociale e criteri di redazione.

Nel mese successivo alla approvazione del bilancio di esercizio e con gli stessi criteri e modalità, l’impresa sociale predispone ed approva il bilancio sociale, predisposto secondo le indicazioni dettate dal gruppo di lavoro sul bilancio sociale istituito in Italia.

Copia di tale bilancio, come copia del bilancio e del rendiconto di esercizio devono essere trasmessi, entro un mese dall’approvazione, alle autorità preposte al monitoraggio e competenti all’approvazione dei programmi di inserimento lavorativi.

6.12 – Le modalità di scioglimento e i criteri di devoluzione del patrimonio.
L’impresa sociale si può sciogliere per volontà dei soci o per atto della pubblica amministrazione.

In caso di scioglimento volontario l’assemblea dei soci nomina un liquidatore che provvede alla liquidazione generale dei beni, al pagamento dei debiti ed al rimborso dell’importo nominale delle sole quote di capitale sociale versato dai soci.

L’eventuale residuo dovrà essere destinato a favore di un’altra impresa sociale, secondo l’indicazione dell’assemblea.

In caso di scioglimento per atto dell’autorità si applicheranno le disposizioni previste dalla legge fallimentare per la liquidazione coatta amministrativa.

6.13 – La valutazione di qualità effettuata dalla vigilanza pubblica in relazione alle agevolazioni e provvidenze pubbliche spettanti.

Successivamente alla ricezione del rendiconto e dei bilanci da parte dell’impresa sociale, la pubblica autorità preposta al monitoraggio esprime una valutazione di qualità sull’attività svolta dall’impresa sociale.

Tale giudizio, di cui viene data pubblicità legale, rappresenterà un elemento di particolare rilevanza nell’attribuzione di agevolazioni e finanziamenti pubblici all’impresa sociale medesima.
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